
17 Febbraio 1932 

I VALDESI 
sotto 

Vittorio Amedeo I, ta Reggente Cristina 
e Carlo Emanuele II 

1630 1665 

Pubblicato dalla m1nA DI STORIA mom 
per le famiglie delle [blese Evangeliche Valdesi 





I VtlLDESI 
sotto 

littorio lme~eo I, la He~~ente [riUina e [a rio f manuele Il 

Pubblicato òal/a Società di Storia Valdese per le Famiglie 
delle Chiese € vangeliche ))alòes,: 



Questo opuscolo fa seguito ai p recedenti : 

1.. Pietro Valdo e il Movimento Valdese Italiano, nel Medio Evo. 
2. I Valdesi Italiani prima della Riforma del secolo XVI. 
3. I Valdesi Italiani e la Riforma del secolo XVI. 
4. I Valdesi ed Emanuele Filiberto. 
5. I Calabro-Valdesi - Le Colonie Valdesi in Calabria, nel secolo XVI. 
6. I Valdesi sotto Carlo Emanuele I. 

FONTI PRINCIPALI: 

PJERRE GILLES - Histoire Ecclésiastique des Egliscs Vaudoises. 
M. A. RORENOO LUSERNA • Memorie Historiche. 
S. GUJCHENON - Histoire généalogique de la R. Maison de Savoie. 
S. MORLA ND • The history of the Eva ngelica! Churches in the Valleys ol P iemonl. 
J. LÉOER • Histoi re générale des Eglises Evangéliques des Vallées du Piémont ou Vaudoises. 
A. DE SALU<1ES • Histoire Mi litaire du Piémont. 
E. RICOTTI • Storia della Monarchia Piemontese. 
A. MUSTON • Histoire des Vaudois. 
DOMENICO CARUTTI • Storia della città di Pinerolo. 
Raccolta degli Editti, ecc. 



.Jz triste periodo, nel{XJ; storia valdese, che vien dopo Emanuele Fi­
<J;/1 liberto e Carlo Emanuele I, culmina in una strage orrenda, cono­
~/ sciuta sotto il nome di « P asque Piemontesi ». Abbraccia il regno 

del duca Vittorio Amedeo I, la reggenza della duchessa Cristina di 
F1ra.ncia e buona parte del regno di Catrlo Emanuele Il. Periodo dolo ... 
roso di persecuzione religiosa; il quale, per la sua importanza, e più 
ancora per la sua risonanza in tutta Europa, eccede dall'ambito di 
una storia particolare, per costituire un episodio notevole nella storia 
delle guerre di religione che insanguinarono il secolo XV!l. 

Il duca Emanuele Filiberto aveva coraggiosamente riconosciuto 
ai Valdesi, di fronte all'intolleranza papale, il diritto alla libertà di 
coscienza e di culto, entro i li1niti delle loro Valli avite ; il d;uca Carlo 
Emanuele I quel diritto aveva lealmente mantenuto, pur con qualche 
concessione allo spirito intollerante dei tempi ; ma ora, per la pres­
sione soverchiante della « De Propaganda F ide », integratasi con l'ag­
giunta sanguigna « et extirp,:1.ndis haereticis », tornata vana la pro­
paganda, si vuole ad ogni costo purgare le Valli dall'eresia, estirpan­
done gli eretici col ferro e col fuoco. Madama Reale, in cui s'imper­
sona la politica religiosa sabauda del periodo, asservita alla S. Congre­
gazione Romana, ne espri-rne brutalmente lo scopo in un Editto : Si 
tollerò per un t empo i Valdesi, ma perchè si convertissero. Ora, va 
posto loro il dilemma : o la. conversione o la: morte ! 

L'Autorità religiosa si fa onnipotente, di fronte all'i1nbelle Au ... 
torità politica: duchi e feudatari, senatori e magistrati si piegano 
docilmente senza avere più la forza di ~·esistere alle imposizioni clericali. 

L'azione svolta ora contro i Valdesi assume il doppio carattere, 
di crociata religiosa e di guerra civile. Indi il vario giudizio che ne 
hanno dato gli storici di parte, secondo che la considerano sotto l'uno 
o l'altro aspetto ; indi la narrazione tanto diversa che ne hamno data 
non solo gli storici cattolici o valdesi, ma. ancora gli storici più indi­
pendenti che pretesero l'imparzialità. 

In argomento tanto delicato, assorgiamo alle fonti più autore­
voli, appurandole ; e poniamoci al disopra di ogni preoccupazione 
partigiana. 
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I. IL DUCA VITTORIO AMEDEO I SALE SUL TRONO, IN 
CONDIZIONI MISERRIME. 

Salendo sul trono più che quarantenne, il duca Vittorio Amedeo I 
trovò lo Stato Sabaudo in condizioni miserrime, per via della guerra, 
della peste, della fame. 

Aveva però partecipato già lungamente al governo del padre 
Carlo Emanuele I , sia combattendo da valoroso al suo fianco, nelle 
lunghe sue guerre, sia adoprandosi in tratt ative private col cognato 
Luigi XIII, per propiziargli la F rancia. 

fo modo speciale aveva trattato coi Valdesi, negli ult imi anni ; 
il suo nome - .come già vedemmo - è leg·ato intimamente alla poco 
lodata missione del senatore Barberi ed alla istituzione dei monaci 
convertitori nelle Valli Valdesi. Ma, nell'1ultima invasione, si era r i­
volto a loro, con particolare istanza, per la difesa dei con.lìni contro 
l'esercito del cardinale Richelieu. Vana difesa. I F rancesi calano per 
il Monginevro a Susa, diretti a Casale; ma si sviano per fare impeto 
contro Pinerolo (20 marzo 1630), che assediano ed occupano in p,ochi 
giorni : poi r isalgono la Val Chisone fino a Perosa, che canquist ano 
quasi di sorpresa col suo forte; e si accingono ad occupare tutte le 
Valli Valdesi, per assicurarsi i valichi del Delfinato. 

I Valdesi della Val San Martino mandano dei delegati ai fratelli 
della Val Pellice, per consig·lio; fedeli a l loro Pr incipe, tutti u niti 
'invocano soccorsi dal Duca ; il quale promette, ma non potendo poi 
mantenere, si r itira oltre Po con soldati e munizioni, abbandonandoli 
alfa loro sorte. Intanto i Francesi scorirazzano1 per il paese, o promet­
tendo protezione o minacciando rovina. « Rendez-vous au Roi et nous 
11ous protégerons, autrenient nous vous ferans ravager, tuer, bruler 
et extenniner ! ». 

I Francesi hanno occupato militarmente Bricherasio. Feudatari 
e deputati dei com!llni conferiscono col generale Schonberg, che pro­
teggerà la Valle del Pellice dalle incursioni dei soldati, se si arren­
dono. Impossibile la resistenza. Condizione della resa : che non siano 
costretti i Valligiani a portar le armi contro il Duca. Il 5 aprile 1630, 
a Pinerolo, ha luogo il giuramento di fedeltà al Re. Il feudatario e 
priore Rorengo, rappresent ante del clero, sup,pliea. S. M. che in ma­
teria religiosa si osse·rvino perpetuamente gli Eldit ti dei Duchi di 
Savoì,a, riguanl.o ai Va,Idesi; i quali supplicano a loro volta veng·ano 
loro applicati gli Editti più liberali di Fra:nciai r iguardo agli Ugonotti. 
Nella convenzione in quel gior:no stipulatai, <li 15 articoli, il 13° assi­
curava ai Valdesi del Piemonte le concessioni · dei Riformati di Frian­
cia, nell'esercizio del culto. Non soddisfatto,, il priore Rorengo torna 
alla carica col cardinale Richelieu, dipingendogli i Valdesi coi più 
foschi colori ; e ne ottiene una ordinanza, da Pinerolo il 12 aprile 
1630, che inibisce loro di nulla innovare alla condizione in cui erano 
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prima di prestar giur,'l,mento. I Valdesi present.ano a loro ctÌ!fesa un 
memoriale al maresciallo De La Force, comà ndante ·ai Bricherasio e 
della Relig·ione, come allora dicevasi ; e quando il Richelieu parte im­
provvisamente per la Savo~a, ad incontrarvi il suo Re, alcuni loro 
pastori si fanno arditi a seguirlo per inoltrare personalmente al So­
vrano una supplica. per la ratifica delle concessioni stipulate. Il Re 
l'accoglie benevolmente; ma tutto resta in sospeso, per la tremenda 
peste che colpisce il paese. 

Dopo la guerra la peste ; un flagello dopo un altroi flag·ello. 
E' la peste famosa, mirabilmente descritta dal Manzoni, che tanto 

strazio fece nella città di Milano. Fu importata, nelle Valli Valdesi, 
dall'esercito francese stanziatosi a Pinerolo;. e apparve al principio 
di maggio alle P.orte, per serpeggiare su su per le Valli di Perosa e 
di San Martino fino a Prali. Solo in luglio appare nella V Rlle del Pel­
lice, dove recavansi dalla vicina Pinerolo perfino i c,api dell'esercito 
francese, sia per fuggire il contagio della città, sia per esservi curati 
dal v.alente medico G. V. Gos.5. Ma è nel mese di agosto, eh.e più inten­
samente infierì la peste, facendo strage della popolazione, in tutte le 
Valli. Il Colloquio del 7 ottobre, in Angrogna, era r idotto a solo più 
t.re pastori e 25 deputa.ti delle Chiese. Ben sette pastori morirono nel 
solo mese di agosto ; altri morirono, prima e poi, tanto che cessato il 
co11tagio nell'estate seguente, er.ano superstiti tlue soli pastori : Pietro 
GHles di Torre Luserna, che poi assunse la cura l)lalStorale dell'intera 
Val Pellice, e Valerio Gros di Villasecca, che assunse quena delle altre 
due Valli. Lo storico Gilles tu allora, incaricata di chie:dere, da. Gi­
nevra, l'invìo di nuovi pastori di ling,ua fr.ancese ; a. questo fatto si 
deve princip.almente se quella lingua divenne poi per secoli la lingua 
litu·rgica dei Valdesi. 

Grande fu lo spopolamento delle Valli, per quella peste. Lo sto­
ric,o contemporaneo Rorengo, calcola che morirono ben dieci mila V al­
desi, circa la metà; e la mortalità fu ancor,a maggiore, in proporzione, 
fra i cattolici. 

Ai flagelli della guerra e della peste si ag·giung,a il corollario loro 
necessario: campagne devastate <lane continue incu:rsioni di solda­
tesche o rimaste incolte per mancanza di bracci lavoratori ; poi rac­
colti andati a. male per inclemenzai di stagioni, lai o.arezza dei viveri, 
la fame - e si avrà un'adeguata idea del momento storico in cui il 
duca Vittorio Amedeo I succede al padre, nel 1630. 

li. BREVE IMPROVVISA PACE. 
QUALE LA CONDIZIONE DEI VALDESI? 

Il Duca continua. imperterrito la g,uena del padTe, cui ha, preso 
gran parte ; ma come resistere, con un esercito stremato tli uomini 
e di munizioni, ,all'esercito agguerrito di Francia? 
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Dopo la battaglia di Carig·nano (6 agosto 1630), si tenta invano 
la pace di Ratisbona (3 ottobre 1630) , confermata poi .dai Trattati di 
Cherasco della, primavera seguente. Pace disastrosa per lo Stato Sa­
baudo; opera finemente politica del Richelieu, a danno del malaccorto 
Duca. La. Francia doveva uscire d'Italia e il Duca restare libero, ar­
bitro fra Francia e Spagna. Ma il Duca tollera, eppoi pattuisce che 
la Francia conservi « en toute propriété et souveraineté la ville et Le 
ohateau de Pignerol », e.on la rivai sinistra de'l Chisone fino a Pr<.age­
lato, villaggi e territori valutati a 16.000 scudi di rendita. E tutto 
ciò per una porzione maggiore del Monferrato_! Il Duca sanciva per 
trattato la: per manenza della Francia in Piemonte ; il nemico in casa. 
Disgustati della. politica; servile del fratello verso la Francia, il cardi­
nale Maurizio ed il principe Tommaso abbandonano la Corte e pas­
sano dalla parte della Spagna. 

Diviso lo Stato Sabaudo, con incalcolabile danno politico, seguiva 
la divisione anche delle piccole Valli Valdesi; le quali si trovarono 
improvvisamente soggette parte al Re dì Francia e parte al Duca di 
Savoia ; non senza qualche vantaggio, date le pec,uliari loro condizioni 
di minoranza religiosa. mal tollerata, spesso a,nzi perseguitata. Poichè 
negli alternat i periodi di tolleranza o di persecuzione, non di rado suc­
cederà che i perseguitati in uno Stato troveranno r ifugio varcando 
il vicino confine dell'·altro Stato. 

Prima cura dei Valdesi è quella di una ,udienza dal Duca, per pro­
testar g-Ii divozione e fedeltà, domandando, come ad ogni nuovo So­
vrano, la conferma dei privilegi delle Valli e .delle concessioni in fatto 
d i religione. Ma in questo son preceduti .dal priore Rorengo ; il quale, 
non appena informato della. venuta del Duca a Moncalieri, corre ad 
ossequiarlo, per giustificarsi, lui feudataTio, della subìta dominazione 
stra:niera e sfog·ar l'odio suo ,oontro gli eretici. Non può imputare a 
tradimento l'arresa dei Valdesi alla Francia, per averne avuto egli 
stesso gra.n parte ; eppoi il Trattato di Cheria:sco stabiliva « que les 
homrnages prétés au Roi par les sujets du Duia demeureraient c01nme 
non avenus ». Li accusò invece di illecite negoziazioni coi Francesi, 
per l'abrogazione degli Editti ducali ; si dolse anzi della non osser­
vanza di essi, invocando l'intervento del Sovrano. Il quale si con­
tentò p,er allora di rispondere che non intendeva. abrogare le conces­
sioni dei suoi predecessori, se puntualmenlte osservate ; ma incaricava 
lo zeJ.a,nte priore di fornirgli miniuti r,a:gguagli SIUll'introdu:zione e sul 
progTesso deg·li eretici nei suoi Stati. 

I Va.ldesi, sapendosi denigrati dal loro irreducibile avversario, 
si rivolgono al Conte di Verrua, che li ha conosciuti ed apprezzati in 
g-uerra; e per mezzo di lui sono r icevuti affabilmente dal Duca, pochi 
giorni dopo, a Cal"ignano,. « Nous ferons tout ce qui .sera raisonna,ble. 
Soyez--moi fidèles sujets et je vous serai bon Prince». Con siffatte pa­
role li r assicura, r iservandosi di esaminare il loro memoriale per fargli 
adeguata risposta. 
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Incredibili le p_eripezie di ootesto innocuo memoriale. Lo esamina 
dapprima benevolmente il Gra n Cancelliere ; ma lo combatte il Ro­
rengo, facendo una carica a fondo contro i Valdesi, che accu~a di avere 
trasgredito in molti modi le concessioni del 1561, largite dal duca 
E manuele Filiberto. Il prefet to Ressa.no, incaricato di una nuova istrut­
toria, indice a Torre un'assemblea di ministri e deputati di ogni comu­
nità, presente di nuovo il Rorengo, che r ipete le sue accuse, confutate 
poi dai ministr i. Il Due.a non soddisfatto di quella discussione vuole 
sentire a voce i Valdesi e li r iceve in udienza, a Torino ; ma, dopo 
averne sentite le difese, dichiara le accuse non sufficentemente pro­
vate e ordina che il senatore Sillano continui sui luoghi la già lunga 
inchiesta, perchè possa spedire la loro supplica, con piena conoscenza 
di causa. I nconcludente anche la. nuova istmttoria. Il referendario di 
Stat.o Franzone la r iprende e convoca a. Torre i deputati delle Valli. 
Nuove discussioni inconcludenti, nuovi sopra.luoghi, nuova relazione 
al Duca Eppoi... si mise tutto in tacere. Invano i V a.ldesi insistono 
per l'invocat a conferma delle concessioni antiche : il loro memoriale 
resta senza r isposta. Il Duca non sa resistere alla pressione clericale 
della Corte, e specialment e della. Duchessa che vorrebbe condannare 
gli eretici ; ma gli r ipugna di r icorrere a provvedimenti ostili contro 
sudditi ch'egli ha conosciut i fedeli e valorosi ; e si t ira innanzi come 
pr ima, fra dispute, minacce e percosse, .alcune delle quali « segn,ate 
sopra la pelle a ca.r.atteri di piombo » - come scrive di sè il Rorengo 
nelle sue « Mem.orie ». 

Più risoluto si dimostrò il Duca contro i Valdesi del Marchesato 
di Saluzzo. Con Editto Torino 23 settembre 1633 egli compie l'opera 
dello spegnimento dellai Riforma nel restante Piemonte ; opera già 
in gran parte compiuta dai suoi predecessori. 

Nelle Valli, in cui è oramai confinata l'eresia, se ne t enta ancora 
l'estirpazione per mezzo delle Missioni fratesche. E' l'ora della S. Con­
gTegazione « De Propaganda Fide». Veng·ono in missione frati zelanti 
e dot t i da ogni parte della penisola, quasi a scongiurare il pericolo 
di t utta. Italia. N'è eletto prefetto il Padre Teo.doro di Belvedere, della 
Marca; vanno attorno polemizzando ; gli eretici li fugg·ono come peste .; 
ne seguono poche ,conversioni. Ricorrono, alle polemiche scritte ; pub­
blica,no libri pieni ,di ca:lunnie; dotti pasto.ri r ispondono confutandole. 
V'è liber tà di parola che si spiega soltanto per la nuova guerra scop­
piata in Piemonte. Vediamone un saggio. In uno scritto polemico, de­
dica.t.o alla Congregazione di Roma, il Belwdere t ra:tta dell'eresi.a vaJ­
dese, concludendo senza ambagi che si dovrebbe sterminarla per sal­
vare l'Italia da.ll'ateismo. Risponde ai suoi diciotto capi il pastore 
Gilles, di cui non sarà disca.ro ai lettori di leggere la r isposta al « peri­
col,o che le eresie delle Valli del Piemonte possono recare all'Italia», 
favorendo l'ateismo. « Il n'y a nul danger que l'atheisme sorte des 
V allées pour infecter l'Italie; mais bien le contraire, de sorte que 
l'Italie serait très-heureuse si, avea les au.tres dons, elle eut reçu celui 
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que Dieu a desparti aux V allées, de la connaissanice et prof ession de 
sa pure vérité ». 

III. LA REGGENZA ALLA DUCHESSA CRISTINA DI FRANCIA. 

RINCRUDIMENTO PERSECUTORIO. 

Nella nuova guerra scoppiata; fra Francia e Sp,agna, per il Mila­
nese, nel 1635, il Duca vorrebbe starsene neutrale. Ma come resistere 
alla politic.a: prepotente del Richelieu, di cui si è fatto imprudente­
mente mancipio ? « Ou la ligue ou la guerre!». Fatto generalissimo 
della Lega in Italia, conduce va.loro.sa.mente la guerra ; ma, dopo la 
brillante vittoria di Monbaldon, ammala; subitamente a Ver,celli e in 
pochi giorni vi muore, il 7 ottobre 1637, nominando reggente e tutrice 
del figliuolo quattrenne Francesco Giacinto la; moglie Cristina di 
Fr.ancia. 

!Ma.dama Reale, com'è comunemente chiama,ta, ha subito l'oppo­
sizione dei Principi cognati, frustrati del diritto alla reggenza e già 
in ,a:perta opposizione a1la politica servilmente francese della. Reggente, 
figlia e sorella. di re di F.rancia. Una guerra civile per un cinquennio 
dila;nia. il povero Piemonte : divisa la ~ Sab~da, divise le città 
piemontesi parteggianti per la; Reggente o pei Principi, scorrMza.nti 
per tutto il paese g·li eser.citi stranieri, francese e spagnuolo, a soste­
gno dei due partiti nazionali ! Muore, dopo un anno, il duchino Fran­
cesco Giacinto ; gli succede il fratellino pur esso qua.ttrenne Carlo 
Emanuele II ; Ma.dama Reale continua ad essere tutrice e reggente ; 
e la guerra civile divampa più che mai, con alter.ne vicende dei par­
titi, ma, e.on sempre maggior danno della popolazione. 

Quale il contegno della Reggente, di fronte ai Valdesi ? 
Essi militavano fedelmente nel suo partito, per innat a. divozione 

al Principe ; essa li retribuì con rincrudimento p,ersecutor io, per fanac­
t ismo religioso. Non voleva, che nei suoi Stati vi fosse esercizio di 
altra relig·ione che della Chiesa Apostolica. Romana ; e vuolsi che nello 
zelo per la repressione dell'eresia intendesse scontare l'incontinenza 
della propria vita morale. Uno dei suoi primi atti polit ici fu l'« Or­
dine », emanato da Torino il 29 ottobre 1637, a tutti gli ufficiali di 
fare osservare rigidamente le disposizioni contro gli eretici. E, nel 
suo primo Editto del 3 novembre 1637, ingiungeva: loro di ridursi tosto 
nelle tre Valli di Luserna, S. !1\1.artino e Perosa, perchè l'eresia non 
pulluli più oltre. L'Editto non ebbe grande effetto, perchè la Reg­
gente non ebbe la forza di farlo eseguire. Risorse la quistione dei 
giusti confini, rivendicando i Valdesi il dirit to, per il Trattato del 
1561, di abitare tutto il Piemonte e di commerciarvi liberamente, i 
limiti restrittivi r iferendosi solo all'esercizio pubblico del culto ; ed 
alle leggi successive di divieto contrapponendo altre leggi di conces-
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sioni strappate in compenso di servizi resi in guerra. E per un paio 
d'anni si continuò a discuterli, senza conclusione di sorta. In costante 
pericolo civile, per l'incessante guerrn, come risolvere con la violenza 
una quistione non potuta risolversi col p,uro diritto ? 

I Valdesi continua.r.ono a possedere ed abitare nella pianura come 
prima ; e dentro gli antichi confin( nei centri maggiori di Torre e 
S. Giovanni, qualche innovazione pu:re si è fatta. nella elezione di 
sindaci e consiglieri e nell'uso di templi. Pertant,o un &litro da Cham­
berì, del 4 aprile 1G40, ordina.va di chiudere e serrare di muraglie il 
tempio di S. Giovanni, inibendo ogni novità. E la Reggente disponeva 
che il senatore Barberi si trasferisse in Val Luserna per « accertare 
le novità seguite, fare absentare gli eretici da Bibiana e Luserna, 
sotto pena di vita, ridurre le loro case e beni alle mani del nostro Pa­
trimonio, acciò ne disponia1no come ci parrà». Da: Luserna w i il re­
ferendario per S. A. R. Andrea Gastaldo di Monoalieri saliva nelle 
comunità designate, per l'ingiunzione legale alle famiglie valdesi ivi 
stabilite, in numero di lln centinaio aill'incirc.a. Comparvero alcuni 
citati, dinanzi al Delegato, pregandolo che sentisse le loro ragioni dai 
ministri di Torre. Nell'adunanza che quivi si tenne, il 28 gennaio 
1641, i ministri si fecero ·a interpreta;re gli Editti a. modo loro : ma: 
il Delegato, allegando che non toccava a loro interpretarli, dichiarò 
i loro beni devoluti al fisco. Emise pure ordine c.he i pochi riformati 
di Bricherasio dovessero absentare in cinque giorni. Infine citò a. com­
parire a.vanti il Gran Cancelliere in Torino le comunità di Villar, 
Bobbio e Rorà, per trasgressione di ordini ricevuti, e li rxi,rticolari 
di S. Giovanni per l'apertura del loro tempio. 

Le circostanze sembravano favorire l'esecuzione dell'Edittoi;, re­
lativ<'!I calma nella guerra, risolutezza della: Reggente, forte apppggio 
dei missionari, preti e frati. Esso ebbe un principio di ese.cuzione. I 
religionari della riva destra del Pellice-, portando con sè le masserizie, 
abbandonarono le case. Se non che la conciliazione sperata, fra. Ma­
dama Reale ed i Principi fallì per ·allora; e, continuando la g·uerra 
civile, i cacciati rioccuparono pa,cifìcamente le loro case. 

IV. FAVORI AI CONVERTITI. 
PERSECUZIONI AI CAPI OPPOSITORI. 

Il priore Roreng·o, minacciat,o dall'ira popolare per i suoi loschi 
maneg·gi, stimò prudente r itirarsi temporaneamente a Torino, poi a 
Vercelli, dov'ebbe mod.o di interporsi, a suo dire, fra la Reggente ed 
i Principi, per la r iconciliazione ; e « questa enVrat,wra gli donò campo 
a rappresentar lo stato delle Valli in ordine al servitio della Fede ». 
Strano a dirsi, mutando consiglio, avrebbe proppsto di procedere più 
presto con gratia che con rigore. Certo è a.d ogni mad.o che il nuovo 
Editto del 6 aprile 1642 vuole « vrocurrore la conversione degli eretici 
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più col propor gra'Zie che col rigor di giustizia»; epperciò « far grazia 
e remissione e ampia liberazione da qualsivogl-ia carrigo duoole o mili­
tare, tanto reale che personale, a coloro che si convertiranno alla fede 
cat tolica, per cinque anni dal giorrw della conversione ». 

Non del tutto nuovo questo mezro venale procurò la· conversione 
di poche persone, perchè sul loro greg·ge veg·liavano i pastori ; e sopra 
tutti emerg·eva il ministro di S. Giovanni, Antonio Lege,ro. Nativo di 
Riclaretto in Val S. Marti no, era stato e.appellano dell'Ambasciata. dei 
Paesi Bassi a Costantinop.oli, finchè non venne richiesto come pastore 
dalla Chiesa madre delle Valli, dopo 1a peste del 1630. L'a.vean posto 
a oapo della parrocchia più importante, a,ll'imbocco deU,a Val Luserna; 
e ben presto, per il gran conto in cui era da tutti tenuto, fu messo a 
capo cli tutte le parrocchie valdesi, quale Moderatore. E come tale 
molto si adoprava, in quei tempi difficili, a; tutelare le sue Valli, contro 
le mene dei missionari che, a; ritroso dei tempi, invocavano l'osser­
vanza di ordinamenti supera.ti da un pezzo. 

:Madama Reale lo citò a comparire a Torino : « Desiderif:l.mo che 
il ministro Antonio Legero si porti qui, per qualche a.ff'are ohe si ha 
da trattare con lui». Comparire nanti la. Regg·ente, senza Saipel'.ne il 
percllè ? Gatta ci cova, pensa il ministro. I suoi fedeli , consultati, 
temono un agguato e lo trattengono. La Reggente ordina la suai ve­
nuta, sotto pena dell'indignazione. Nuovo di lui r ifiuto, con protesta 
delle t re V a.lli in suo favore, in nobilissima lettera. Il loro ministro, 
come essi medesimi, son risoluti di continuare nella fedeltà e ubbi­
dienza doviite a S. A. ; ma il Legero, recandosi a Torino, può cadere 
in laccio tesogli da preti e frati che lo perseguita1w. Si sa che la Chiesa 
vuole estirpare ohi crede eretico ; che insegna rwn doversi mantenere 
la parola a lui data; che l'Inquisizione in tale materia è più potente 
del Principe. Perciò non lascia.no che il ministro vada a Torino. 

La Reggente indignata ordinai al Capitano di Giustizia di proce­
dere al castig,o contro il r iluttante ministro ; il quale vien condanna.to 
in contuma;cia ad essere impi,ccato per la gola, con la confisca dei beni, 
come ministro di ribellione e crirni1wso di Lesa Maestà. Giusta sen­
tenza, chi 1a guardi dal punto di prospettiva del diritto assoluto del 
Principe sui suddit i ; ma ingiusta in sostanza perchè violenta il di­
ritto naturale alla propr ia difesa:. Dinanzi all'incognito ben si com­
prende che l'inquisito fiuti una sleale manovra di poco scrupolosi av­
versari, per farlo ca,dere nelle mani dell'Inquisizione. 

Il suo caso era senza uscita ; egli ne fu vittima innocente. Non 
cadde però nelle mani della Giustizia, protetto dai suoi tfedeli; ma 
l'.anno seguente dovette ridursi esule a, Ginevra, dove poi si distinse 
come insegnante di greco nella celebre Accademia di quella città. E 
l'Italia così perdeva un suo illustre figlio. 

Ma un'azione più ,diretta delle Missioni cattoliche occorreva, per 
la repressione dell'eresia nei suoi stessi focolari, nelle parrocchie più 
remote delle Valli, dove erano solo saltuari,amente ,app.a.rse, senza po-



- 11 -

tervi at tecchire. Madama Reale, per accrescere efficenza ai mezzi dì 
conversione già nelle loro mani, quali la predicazione del verbo catto­
lico, i favori ai condannati ed ai miseri (compresi i 100 sacchi di 
grano, 25 car ri di vino e altre elemosine, che il Rorengo afferma essere 
annualmente loro fornit i dalla Duchessa) , dispose che in t utte le co­
munità valdesi, indipendentemente dall'esservi o meno abitant i cat­
tolici, si celebrassero gli uffici di quel culto; e di ciò diede incarico 
al priore e vassallo Roreng'O, ordinando in p,ari tempo a :uffi.ciali e sol­
dati dello squadrone di Savoia, allog·giato nella VaJle di Luserna, di 
assistere fortemente i relig·iosi che si recherebbero in quei luoghi. 

Il Rorengo si ,a.dopra, a tutt'uomo nella: sua n!Uova missione. Con 
buona scorta, si r ee.a egli stesso al Villar, dove ha modo di aelebrar 
messa in una sta;nza del p,3lazzo rovinato dei Conti Torre di Saluzzo, 
coll'intervento di alcuni ufficiali e soldati ivi ~cquartieratì; a Bobbio, 
dove non v'era più chiesa nè casa privata di cat tol ico in cui celebrar 
messa ; in Angrog·na, dove, non essendovi neppure u.n cattolico, si do­
vette comprare da un Valdese u na casetta, cui uno sconsigliato. gio­
vane a:ppiccò poi il fuoco. 

Insoddisfatta, l\fa,dama Reale chiama aà audiendum verbum i mi­
nistri Lepreux di Angrogna e Garrino cli Bobbio (16 g·ennaio 1647). 
ll t r iste c,aso del ministro Legero si ripete. I citati a comparire insi­
stono per saperne il motivo,; la Reggente si rifiuta di darlo; essi 
temono un agguato e, non ostante le r ipetute citazioni del prefetto 
Ressa.no, non compaiono. Sono c.onda,nnati in cont umacia, ma sfuggono 
alla pena, varcando i confini. 

V. IL DUCA CARLO EMANUELE II. 

Il 19 giugno 1648, iai Ivrea, dinanzi al Consig·lio di Stato, ]\,iadama 
Reale dichiara. terminata la sua reg·genza, per la maggiore et à del 
fig1io quattordicenne ; e il duca Carlo Emanuele II sale sul trono. Se 
non che, il giovane P r incipe, d'indole buon.a. ma di troppo debole 
carattere, lascia le cure dello Stato alla madre ambiziosissima e Cri­
stina di Francia resta effettivam.ente reg·gent e durante l'inten1, sua 
vita. La polit ica intollerante del Duca, sot to la di lei ispirazione, va 
acuendosi e spingendosi agli estremi eccessi. 

('.,on un primo provvedimento (16 novembre 1648) , egli ordina 
a Prefetti, Giudici e Ufficiali d i osservare e fare ossetwarre gli ordini 
dei suoi predecessori contro i Religionari(; 1ai qu:ali devono inibire 
espressamente di abitare, soggio'rnare e negoziare oltre i limiti con­
cessi « non ostante quaLunque resaritto in contrario che potessero 
avere in altri tempi ottenuti ». Ciò per tagliaTe corto alle discus­
sioni s.ui limiti da osservarsi. 

C',0me cli consueto, i Valdesi umiliano al nuovo Du.ea;, .un Mem~ 
r iale ; in cui, pmtestando della loro fedeltà, invocano la conferma dei 
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privilegi concessi dai predecessori. Che se quei prìvtiegì furono, per 
le sinistre relazioni di malevoli avversari, talvolta contestati, ricor­
rendo a:i Principi, si riconfermarono sempre, come s'implora or.!U ven­
gano riconiermati. La risposta del Due.a: (30 giugno 1649) è piuttosto 
benevola, p.oichè conferma tutti i privilegi graziosamente concessi dai 
predecessori, solo che non se ne abusi, con ubbidienza di fedeli sudditi. 
Tale risposta equanime sollevò grande opposizione, nella Corte to­
rinese, esaltaintesi allora nella celebrazione del giubileo del 1650, e 
più che mai in ba1ìa della « De Prcrpaganda Fide». Era sorta, in To­
rino, una Congregazione affig'liat a aJlla Roman;a. cui partecipavano le 
persone più influenti del Governo, della Magistratura, dell'E.sercito e 
del Clero, spicx::ando fra gli altri la. duchessa Cristina, il mairchese 
di Pianezza suo fidato ministro, e più di ogni altr.o fervente il ben 
noto priore Horengo. Così spiegasi l'azione più energica e decisa che 
viene 8'Sgumendo la politica religiosai sabaruda.. 

Un.a violenta requisitoria è presentata al Duca, in un rescritto 
del paitrimoniale di S. A. R. Gambarani3: (20 febbraio 1650) , in cui i 
Valdesi sono rappresentati come contravventori continui agli ordini 
di S. A. : non lasciano celebrare il culto cattolico nelle loro Valli -
abitano fuori dei limiti, dove hanno comprato beni ed edificato undici 
templi - hanno scuole ·proprie e. ministri forastieri - hanno demo­
lito templi cattolici e maltrattato i missionari. Indi meritevoli più 
che delle grazie sovrane, di severo castigo. Epperò non maJI1tenere la 
conferma inconsideratamente ooncessa dal Duca, o quanto meno so­
spenderla fin tamto che non abbiano osserv.a.to le disposizioni loro 
imposte. 

Il giovane Duc:a, cedendo alle pressioni della Corte, sospende « la 
confermazione e goldita di qunlsivoglia co:ncessione sin qui fatta ... 
infi,no a tamto che non abbiano interaimente adempiuto a quanto sono 
tenuti ... ». Questo in datai 20 febbnaio 1650 ; e poco dop.o, in data 
15 maggio 1650, emana un « Ordine » e un.a « Istruzione >>, d'intona­
zione più minacciosa che maj. 

L'Ordine è dato all'auditore della Camera dei Conti Andrea Ga­
staldo di trasferirsi sui luoghi delle Valli, per ivi dar pronta esecu­
zione alle dieci disposizioni dell'allegata « Istruzione>> ; e in seguito 
r iferirne al Duca e alla « Congregazione o sian Ministri in questo 
fatto deputati>>. Intende la filiale della « De Propaganda Fide>>, ora a 
capo della nuoVia campagn·a anti~valdese. Ecco in riassunto i dieci or­
dini impa;rtiti : Ba:ndire che i Valdesi in tre giorni si ritragg·ano 
da Lusernetta, Bibiana, Fenile, Bricherasio, San Secondo, San Giovanni 
e Torre inferiore - r idurre i loro beni fuori i limiti alle ma:ni del 
Patrimoniale - applicar loro i divieti circa il porto d'armi - im­
porre alle comunità di fornire una casélJ ai P.adri iM:issiona.ri, per la 
messa e il ricovero - impedire agli eretici stranieri l'accesso alle 
Valli - specificar bene i luoghi di toller.a:nza per gli eretici : An­
grogna, Villa.r, Bobbio, Ror;i.ta. e Ru,aita dei Bo.netti di Torre (non si 
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trratta per ora che della Valle di Luserna) - facoltà ai Missionari di 
concedere graziosamente agli espiuJsi da oltre i limiti un temporaneo 
r ifugio a S. Giovanni e Torre. 

Disposizioni drac.o.niane, ,di antichi e nuovi divieti non p~tuti fino 
allora applicare per la stessa loro odiosità ! E ppoi, eran tutte disposi­
zioni fondate in legg·e, su norme legislative chiia:re, univoche ed armo­
niche? Come bene osserva lo storico-giurista Viora, le leggi relative 
ai Valdesi erano state dettate in tempi diversi, non già in ubbidiernza 
a una direttiva. niwva e come sviluppo di principi conformi, bensì sol­
tanto in ubbidienza alle esigenze del momento, in conformità delle 
contingenze, varie quant'erano vari i tempi in cui venivano dettate. 
Indi le continue àiscussioni S1u1la loro portata:, interpretandosi esse 
dagli uni in senso estensivo di tollera,nza e dagli altri in senso :restrit­
tivo, secondo le proprie aspirazioni. Ora raccogliere daHa. farragine 
di quella legislazione solo una pa.rte, la parte più ostioa ai Valdesi, 
e volerla in blocco e di colpo applicare era cosa; del tutto impossibile, 
senza scatenare una guerra, non più soltanto religiosa ma anche civile. 
Ii~ quale ben poteva essere nel des~derio dei fanatici della; « Propa­
g·anda », allo scopo suo di purg·are le Valli dagli er~tici, mn nell'animo 
dei governanti responsabili , memori della gran guerra di religione 
che condusse lo stesso Emanuele Filiberto a,l Trattato di Oavour del 
1561. 

Il Gast.aldo non er.a uomo da tergiversare. Recatosi tosto a Luserna 
pose m.ano risolutamente all'esecuzione degli «Ordini». E qualche 
risultato ottenne, per verità, colle sue intimazioni. Ma ben presto fi~ 
ca:rono le proteste degli inquisit i ed i rie.orsi al Duca, tanto che, per 
riavere un po' di pace, il Governo lasciò col'rere l'acqua per la china, 
scontent ando poi tutti, i fanatici per il non raggiunto fine e gli alt:r-i 
per le vessazioni patite. 

VI. GRAVE RAPPRESAGLIA SCONGIURATA. 

La propag,an,da dei Missionari continuava tuttavia sempre pm 
agg-ressiva.. e violenta, per la protezione ducale. La popolazione ne 
soffriva in silenzio ; ma tratto tratto scattava, esponendosi a rappre­
saglie ed altri guai. Uno spirito d'intolleran2iit, convien dirlo, turbò 
talvolta la serenità d'animo di questa gente mal tollerata. Perchè tanta 
opposizione allo stabilirsi dei monaci nelle loro Valli, alla liber.a cele­
bra.zii:me della messa nei loro comuni ? E ciò non ostante il diritto 
riconosciuto al Duca, nella Convenzione tanto invocata del 1561, di 
far celebraJre la messa dappertutto, senza. obbligo però ai Valdesi di 
l)ialrtecipairvi in alcun modo ? Simile intolleranza non si giustifica ; 
ma si spiega oonsider,a.ndo quello che rappresentaV1ano i così detti Mis­
sionari, nei loro comuni privi totaJmente o quasi di fedeli cattolici. 
Propagandisti oltre modo molesti e prepotenti ; adescatori di gente 
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perdut a, condannati dalla Giustizia o travagliati dalla miseria ; rapi­
tori di fanciulli a scopo di conversione cattolica. Un tal gesuita non 
ebbe il triste coraggio di farsi bello, presso Madama Cristina, di un 
centinaio di ratti di fanciulli valdesi, strappati dalle loro famig"lie 
per essere allevati nella religione cattolica ? 

Un caso grave successe a Villar, che minacciò di dar fuoco alle 
polveri che si stavano accumulando in quegli anni. 

Questa comunità aveva visto risorgere dalle sue rovine, nel 1650, 
l'antico convento della Ca viana, sulla sua piazza pubblica. La sua 
presenza fu come uno stecco nella carne. Insofferenti tutti della tra­
cotanza dei monaci, alcuni giovani sconsigliati, a ciò indotti da un 
perfido emissario della « Propaganda » - secondo narrano gli storici 
valdesi - appiccarono il fuoco al r isorto convento (28 marzo 1653), 
incolumi i monaci che se n'erano tranquillamente fugg·iti. Il fatto 
criminoso di pachi coJpevoli venne dagli avversari imputato a tutta 
una comunità, a tutta una popolazione; e il Governo male informato 
ordinò tosto una spedizione punitiva contro il Villar, preludio della 
desiderata crociata contro le intere Valli. Il 26 aprile, il conte Tedesco 
si spinge con 1200 cavalieri armati fin sotto il Villar, mentre g·li uomini 
validi sono sC'esi al mercato di Luserna, ed avrebbe occupato col suo 
reggimento il posto, intanto che le milizie ordinate lo raggiungessero, 
se una pioggia torrenziale non fosse sopraggiunta a infradiciare armi 
e soldati, per modo che i pochi Villarenghi, favoriti dal difficile accesso 
al borgo, poterono farne salda difesa. 

Inta:nto il giovane modenatore dei V~ldesi, Giovanni Legero, suc­
ceduto allo zio Antonio, soortato da 'rappresentanti di tutta la Valle 
si era recato ·presso il Podestà di Luserna, per informare il Governo 
della verità dei fatti ; come il colloquio di pastori e laici ai Boissa avesse 
fortemente sconfessato g·li autori dell'incendio, soli responsabili e soli 
altresì da punirsi. 'Ma quando vide le V a11i invase dalle truppe minac­
cianti rovina, radunò i rappresentanti di tutte le Valli, oome nei 
maggiori pericoli, per deliberare il da farsi. L'assemblea., di fronte 
alla minaccia di fuoco e sangue, deliberò unanime la resistenza ad 
oltranza, facendo causa comune le tre Valli Valdesi. 

Una opportuna conferenza; a Luserna, fra rappresentanti del 
Duca e rappresentanti dei Valdesi scongiurò il g-rave pericolo. I Val­
desi protestarono alt amente della loro innocenza, riguardo al deplo­
revole incendio; s'impeg-narono anzi a concorrere nell'assicurare i col­
pevoli alla Giustizia. E chiesero perdono al Principe per avere prese 
le armi a loro difesa, .. La Corte di Torino se ne contentò. Il Villar 
fornì un'altra casa per il convento; il ministm del luogo e la sua si­
gnora non del tutto innocenti furono espulsi dallo Stato ; deputati · 
delle Valli si recarono a Torino p,er il perdono della presa delle armi, 
nonc.hè per la confermazione dei loro privilegi. Il Duca, rispondendo 
al Memoriale dei Valdesi tlel 2 giugno 1653, confermava loro le antiche 
concessioni, con il pert:lono « delle condanne sì corporali che vecuniar 



-15 -

rie, e confische seguite in odio de' supplicanti per contravvenzione 
in fatto di Religione». 

Le buone d isposizioni del Principe non tolsero che le Auto:rità 
preposte al governo delle Valli - come scrive uno storico imparziale 
- - con il pretesto d i applica:re le leggi limitative, non insevissero 
senza r iposo contro i Valligiani, facendo nascere dissapori e sorg·ere 
sempre nuove contese. E in alto, nella Corte stessa si macchinava 
contro i Valdesi, ·per sorprenderli in fallo. Ma.dama Reale stessa aveva 
fat to assegnare le Valli per accantonamento invernale, nel 1654, a 
quattro reggimenti dell'esercito alleato della Francia sempre in guerra 
con la Spagna ; ma di soppiatto aveva insinuato ai Valdesi che la loro 
opposizione al cantonamento di quegli stranieri avrebbe provato la 
loro fedeltà al Duca. I t roppo creduli si armano e fanno le barricate 
all' ingresso di Torre. Già si sta per venire alle mani , quando una 
franca spiegaiZione del Leg,ero al coma.nel.ante Granoey chiairisce og·ni 
cooa e l'opposizione cessa immantinente. 

I monaci convertitori non dubitano, da parte loro, di ricorrere 
alle c.alunnie pur di annerire gli eret.i,c:i. A Torre si fa il charivari (la 
ciabra) a un vecchio che sposa una giovinetta. Alcuni g iovani allegri 
fan salire un asino sul tetto del forno oomunale, gli pongono un libro 
aperto dinanzi, e ballano cantando di buon umore. Che significato 
a,vesse tal scena non si sa.; ma s'insinua che si .fa la p.a.rodia al :rito 
cattolico, con offesa alla religione del Principe : e non si pon mente 
che quei giovinastri son tutti cattolici, salvo uno solo! Calunnia in­
degllia dellai storia, se non fosse stata. posta, in u.n coll'assassinio del 
prete di F enile malv,agiamente imputato al ministro Legero, fra le 
precipue cause della immane strage che ora dobbiamo narrare. 

VII. LE PASQUE PIEMONTESI. 

Non si tratta di un nuovo Editto duca.le, ma di semplice « Ordine » 
rinnovato dal Due.a, il 13 gennaio 16'55, all'.auditore Gastal.do, di agire 
più energicamente che prima. non avesse fatto nell'applicazione del-
1' « Ordine » ,del 15 m.agg·io 1560 ; «Ordine">> .a: sua volta reso dal Ga­
st.aldo in data: 25 gennaio 1655. Ne era st ata sospesa l'esecuzione, solo 
per ragioni di opportunità. 

Il momento opportuno sembra; finalmente giunto. Il marchese di 
Pianezza, principal ministro della Duchessa, '[Yropose nel Conr,iglio 
ducale, come scr ive lo storiro Carutti, che i Valclesi o si convertissero 
o f assero sbanditi tutti quanti, i loro beni dati al fisco, e una nuova, 
colonia di gente cattolica m derivasse nelle valli del Pellice e del Chi­
sone. Non vinse il partito, ma fu decretato che i Valdesi, stanziati 
fuori dei luoghi immuni, o abinbrassero o partissero inoontanente e 
vendessero i lor beni ai cattolici. &a il mezzo gennaio. Se colpe e de­
litti erano stati commessi, non dovemw rimanere senza castigo, ma 
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delitto fu il castiga:rli sopra, u.na intera. popolazione e sopra tanti inno­
centi ... Al doloroso annunzio quei popoli, bandita una generale assem­
blea, non veggendo altro rimedio al loro scampo, deliberarono di op­
porsi colla forza ... ». 

A:bbiamo riportato questa pagina serena dell'illustre storico, più 
di og·ni altro addentro alle cose sabaude e di giudizio imparziaile, che 
bene r iassume la situazione, che dobbiamo .aincor svolgere. 

Il Gastaldo n.on insevisce tuttavia, coi suoi ordini di sfratto ; tanto 
che lo storico De Saluces lo ritiene inteso a ricondUJrre l'ordine « par 
la vaie de la douceur » ! Egli cita le principali famiglie in causa e le 
induce senza violenza all'ubbidienza. Intanto r icorsi si umiliano al 
Principe ; deputati delle Valli si recano a Torino, per supl)licarlo per­
sonalmente, aome in .altre simili contingenze. Ma qui si palesa il mal 
animo del Pianezza. che, sotto speciosi motivi, ne rinvia indefinita­
mente il ricevimento finchè, già incaricato della spedizione punitiva, 
fissa loro un'udienza per il 17 .aprile, quando alla vigilia è 1)8.rtit.o, in 
guen1a. contro le Valli, con 500 fanti e 200 caivalieri, seguìto poi da 
regg·imenti piemontesi e francesi, bavaresi ed irlandesi , svernanti nel 
piano, con buona scorta di cavalleria. Un esercito che si fa sa:lire a 
18.000 uomini, contro una popolazione di PoCO più di 18.000 anime. 

I Valdesi sospettano e temono, in at tesa della benevolenza del 
Duca. &mosi per prndenza consigliati con la Svizzera amica e qualche 
concilmibolo hanno avuto fra loro per una intesa, m.a. non hanno deli­
berato, in assemblea generale delle Valli, la resistenza; non son pre­
parati aJl'improvviso assalto. 

Il Pianezza si accampa, la sera del 17 aprile, nel piano di S. Gior­
gio, fra Luserna e S. Giovanni, già svuotate interamente di eretici 
e al.lie p.orte cli Torre dove in pa,Tte si son r ipar,ati i fuggiaschi. Do­
mandai a questa comunità di dare alloggio ai soldati. Si obiett:A che 
la comunità è esonerata p,er l'anno dall'alloggiamento di truppe, si 
chiede tempo d a. r iflettere, si tergiversa. Il Pianezza dispone per l' as­
salto immediato del borgo, nell'imminente notte. Il marchese Galeazzo 
Villa con parte dell'esercito s'imbatte sul ponte dell'Angrogna, con 
buon nerbo di Valdesi quivi trincerati in barricate subitamente erette; 
per ben tre ore si lotta v:alor~a:mente da. ambe le parti ; ma gli assa­
litori han la vittoria quando improvvisamente il marchese San Da­
miano con l'altra parte dell'esercito, sopraggiungendo per la via del­
l'Inverso e v,a;r<:ato il Pellice, coglie alle spalle i difensori, costring-en­
doli a rifugiarsi in collina. Il Pianezza allogg·ia quella stessa notte nel 
convento di Torre ; e l'indomani, Domenica delle Palme, i suoi soldat i 
iniziano la crociata contro gli eretici. Il tempio dei Coppieri è di­
strutto. Si fa: man bassa sulla. costiera di Torre, cli Angrog·na e di 
S. Giovanni, come in terra nemic.a. ; ma incontr.a.no fiera r esistenza 
aJ borgo Tagliaretto di Torre, al Ciabas di Angrogna ed al Castelluzzo 
di S. Giovanni, donde sono respinti. 

Siffatta resistenza impensierisce il marchese di 1Pianezza, cui 
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preme sbrig<1:r presto l'ingforiosru campagna. Qui non v'ha dubbio; 
per ,affrettar la vittoria, egli r icorre all'inganno, bene meritando della 
Chiesa Romana, trat t andosi di estirpare ,degli eretici, m.a compiendo 
un .atto di sle.altà, che fa macchia al suo nome. 

Il Pianezza invero convoca i dep,uJ1at i cli Angrogna, Villar e Bob­
bio, spiega come ha dovuto ptJJnire S. Gwanni e Torre ribelli, ma 
nulla ha contro le altre comunità ; diano alloggio ciascuna a un reggi­
mento d'infanteria e due squadroni di cavalleria, a; dimostrare la loro 
devozione al Due.a, e saranno trattate benevolmente. 

I deputati, dopo alquanta esitazione, acconsentono ; e tosto le 
soldatesche ducali si avviano per le tre sfortun ate comunità. Quelle 
che occupano Villar e Bobbio si contengono in aittesai dell'on line che 
verrà dato ; quelle cl1e salg·ono :per la valle di Angrogna dan subito 
n. vedere coi loro modi aggressivi a quale impresa son comandiate. La 
popolazione fugge aJ loro arrivo, r isale la valle, asportandone le prov­
vigioni, fino all'estremo r ifugio .di Pr,a del Torno. Indispettite, le sol­
datesche cercano invarro di trattenerla, poi l'inseguono ·per la neve 
che copre ancora i monti ;, ma sono !fermate alla Roccia.glia, dai Valli­
giani che proteggono la salita delle famiglie al Bagnau e il loro r ifug·io 
in V al Perosa, in terra di Francia. 

VIII. LA STRAGE. 

li 24 aprile 1655, vigilia di Pp.5qua, alle ore quattro del mat tino. 
dalle rovine del Castelas di Torre venne dato il conv.enuto segnale al 
massacro generale deg·li eretici. Una carneficin~ orrenda, senza nome. 
ma che per contrasto venne dalla Storia denominata « Pasque Pie­
montesi>>; paTagonabile solta.nto al « Sacro Macello» di Valtellina ed 
alla « San Baxrtolomeo » di Francia:. 

La penna r if,ugge dal rit ra,rre le scene di sangue, spiet ate e sel­
vagge, che allora si svolsero, accertate e narrate da due storici con­
temponai11ei - il !Mbrland ed il Legero - sia pur,e con esagerazione di 
spirito partigiano. Inenar r,abili gli ec,cessi delle soldatesche avid:e, di 
bottino e fa;n1atizzate con promesse di paradis.0i per l'opera santa. del­
l'estirp,azione degli eretici. Saccheggiate e poi arse le case che le ospi­
tavano ; t ruC;ida,te le persone senza r iguardo a sesso ed a età ; vooohi,. 
donne e fanciulli inermi fatt i segno agli estremi oltraggi. Unico mezzo 
di scampo la fug.a su pei monti nevosi o 1'.abiura. La Valle di Angrpgna, 
ocoupa.t a dal reggimento francese di Grancey, sostenuto da Irlandesi 
ed altre truppe avventizie, sembra essere stata particolarmente sevi­
ziata. li oomandante fr;i.ncese Du Petitbourg se ne r itrasse inorri­
dito, protestando contro tanta barbarie. 

Ne11a Valle del Pellice, Villar e Bobbio son saccheggiate dalle sol­
datE>.sche del marchese Galeazzo Villa. P,arte della popolazione fugge,. 
per il Colle della; Croce, cer.cando riparo nella vicina Francia, ma molt i 
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restano per via travolti dalla, neve. Parte si rifugia; sug·li alti monti, 
ove sono ragg·iunti e trucidati. Sp,aventosa la strag·e dei rifugiati alla 
Sarsenà di Bobbio, nido d'aquila ritenuto inaccessibile ai persecutori. 
Non pochi Valligiani si arrendono, con strappata abiura:. Due loro mi­
nistri fatti prigioni, abiurano nella cattedrale di Torino ; uno trova 
poi modo di eludere la sorweg'lia.nza e di tornarsene vergognosamente 
ai suoi. 

Rorà, per la sua posizione appartata, sembrò dover scampare all'ec,. 
cidio, protetta dapprima dal feudatario Cristoforo di Luserl'lla. Ma, 
dopo il segnale della strage, subì vari assalti da Luserna e da Villar ; 
e, non ostante la quasi leggendaria difesa; di Giosuè Janavel, con una 
manata di prodi, finì col cadere nelle mani degli assalitori ed essere 
anch'essa distrutta. Fra i prigionieri strascinati a Torino son la moglie 
e le figlie dell'eroe rorengo. Pianezza g-li offre la loro liberazione, 
purchè abiuri. Janavel nobilmente risponde : Preferisco i tormenti 
più c:rudeli e la morte più barbara al rinnegare la mia fede. Mia 
moglie e le mie figlie le raccomando a Dio, come raccomando me stesso 
a l.Jui ! 

Restavano le Valli ;cli Perosa e S. Martino, cui si estende l' « Or­
.dine » di Gasta:ldo solo il 28 aprile. Il marchese di Pianezza le invita 
a fare onorevole anunenda, dando a sue mani ostaggi ; poi ordina ai 
due suoi capitani di dar loro l'assalto. Il marchese Galeazzo Villa, con 
250 fanti, per il Colle Giuliano piomba sul Val S. Martino; mentre 
il marchese S. Damiano, per i monti di Angrog·na, passa in Y.al Pe.rosa. 
Se non che spaventata dalla sorte toccata ·ai Lusernesi, quella popola­
zione si è in gra:n parte r ipa.rata in terra di Francia, per il Colle 
Abries o varcando semplicemente il Chisone per la sponda francese ; 
i rimasti, per intimidazione si piegano alla imposta. abiura. Le due 
Valli son conquista.te senza alcu na resistenza. 

Il Pianezza canta vittoria. Il g-rande scopo di purgare le Valli Val­
desi d.all'eresia sembra raggiunto. E con lui gongola la « Propaganda». 
MadAIDa Cristina esprime l'inunensa sua gioia che Dio abbia riservato 
a S. A. R. suo figlio lo sterminio del più antico sern.e.nzaio dell'eresia. 
Il papa stesso Alessandro VII felicita il Duca di a;vere inflitto all'eresia 
sì g-ran massacto ! 

Ma la ProvvidenZ/li vegliava sul piccolo popolo martire della libertà 
òi coscienza e prepa.ravai il suo risorgimento. 

IX. LA RISCOSSA. 

La Riscossa dei Valdesi s'incarna in tre persone, che assorg·ono, 
per furza di fe,de, a g-ran potenza. 

E' il ministro e modenatore Giovanni Legero, che daJlla sir,age di 
Angrogna scampa, corre a spron battuto 1a Pa:rig'i e da quella città 
manda un grido di soccorso al mondo, commovendo le nazioni prote· 
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· stanti tutte a favore delle disertate sue Valli. Uomo molto discusso, 
portato a cielo dag1i uni e vilipeso dagli altri, ma che la Storia im­
parziale ritiene, non ostante le sue pecche, come uomo provviden­
ziale che salvò il suo popolo dallo sfacelo, da completa distruzione. 

Sono due poveri contadini, di forte animo e di 'fede incrollabile, 
che si pongono ,a: Qa,po <l:ei superstiti del loro popolo martoriato, li 
conducono alla riconquista delle loro Valli, e con incessante, spietata 
g uer!l"iglia prepar;imo il terreno .a11a prossima stipulazione di pace. 
E' la guerra di prima che continua ai rovescio. Gli ass.aliti diventano 
a loro volta gli assalitori ; e i mezzi di offesa rimangono p11r troppo 
in gran parte gli stessi : violenti, spietati, selvaggi. Da deplorrursi 
,quindi in chi li adoperai da una parte e dall'altra; se pure maggior­
mente colpevoli coloro che p.rimi li hanno adoprati. 

Nella sua breve vita di combattente prevale Bartolomeo Jahier 
di Pramollo, che lo storico sabaudo Guichenon c:hiama generale, di cui 
fa luogotenente generale Giosuè J anavel. Il J,a,hier « qui s' était érigé 
en capi taine de tous les rebelles de ces de.ux V allées (Perosa e San 
M.a.rtino) percorre da un capo all'altro quel1e Vialli, con un piccolo 
esercito di volontari, che va man mano crescendo per l'aggiunta; dei 
convertit i per forza, cui egli pone l'altecrnativa : o con noi o nemici 
con gli altri ! Coi suoi 500 uomini assale il Perrero e vi fa strage e 
bottino. Scende per Val Perosa, e saocheggia: Miradolo e San Secondo. 
Poi passa in Val Luserna, dove si è già segna:la.to ai primi assalti 
degl'inv.asori, e quivi si ,unisce fraternamente col Janavel (17 magg·io) 
che ha: già occup,ato la valle superiore del Pellic..e, colla più piccola ma 
non men valorosa schiera dei suoi. I due caipita,ni, muovendo dal loro 
quartiere generale dal Vernè di Angrogna, scorr,azzano per tutta la 
pianura, m.zziando, sì per provvedersi del necessar io che per vendi­
carsi dei persecutori. Assaltano Garzigliana e Brichemsio ; mettono 
a fuoco e sang·ue San Secondo ;, si spingono fino iai Crissolo per depre­
dare quei va1ligiani che avevano seguito gli eserciti invasori come 
predoni ; e incutono g-ran terrore in quelle popolazioni. La Corte di 
Tor~no n'è fortemente impensierita; il Duca; mette a prezzo lai testa 
d.ei più temuti ribelli. Due al prezzo più k'l.Jta d.i 600 ducati : Giovanni 
Legero e Ba,rtolomeo Giaiero ; altri a 300 ducati, fra i quali Giosuè 
Gian.avello ; e altri a 200, 150 e 100 duca.ti, pagabili contamti indila,. 
taniente a chiunque presenti i designaiti vivi o morti. 

Ma i due condottieri sono fermati dii botto nelle loro folminee con­
quiste. Il Pianezza sferr.a :Un ·a;ssalto formidabile, da varie parti assar 
lendole, alle loro truppe, per snidarli dalle colline di AngTogna, dove 
sogliono accamparsi per le loro repentine irruz~ni nel piano. Il Ja­
navel da solo e con le tr:uppe ridotte resiste valorosamente e riesce a 
respingere gli assalitori ; il sopraggiungere del Jahier coi suoi prodi, 
li sb.a'rag·lia del tutto nel pi8lllo. Ma nell'tultimo inseguimento il capi­
tano J:aJnavel cade tra'fitto da unai paUa nemica, da parte a parte ; 
e in un ultimo temerar io t entativo su Osasco, il capitano Jahierr 
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cade in un'im'boscata e resta ucciso, dopo eroica d ifesa. In un sol 
giorno (18 giug·no) i Valdesi perdono i due capi ; morto l'uno e ferito 
a morte l'altro, come allora credevasi; non restav.a loro che di ritì­
rarsi sull'a ltur-a. della Vaccera, per riordinarsi, in attesa di nuovi 
annunziati rinforzi. 

Vaide offerte giunsero loro intanto da correligionari svizzeri e 
fra,ncesi, pronti a. soccorrerli. Assume il comando in capo il coman­
dante ugonotto Desepmbies ; il Feutrier organizzò un.o squadrone di 
cavalleria ; ai v,alligia.ni si unirono non pochi militi francesi. Con un 
esercito r,accogliticcio di circa 1800 uornjni, i Valdesi r espinsero vit­
toriosamente un atta!,:co di 6000 uomini al Castelet della V accern 
(12 luglio) ; e rinfranca.ti fecero essi stessi impeto contro il fortificato 
borgo di Torre, appiceando il fuoco al convento, ma r isparmiandone i 
monaci, e facendo strage anche loro senza quart iere dei suoi difensor i. 
Il reggimento del Marolles, accorso da Luserna, li costrinse però a. ri­
tirarsi, non avendo essi il rinforzo della· loro cavalleria. lasciata alla 
Vaocera. Dicesi che il Desoombies, provando rammarico di non avere 
assecondato !',ardita impresa come avrebbe potuto, esclamasse : « Oh, 
se vi avessi già vedruti comJJattere ! Sa;pevo bensì che i Valdesi SO'IW 

soldati coraggiosi, ma non pe.nsavo ,cJie fossero leoni ». L'egregio co­
ma.'ndante si riserva di assecondarli meglio in altra: occasione; la. quale 
più non venne, perchè la, g·uerra tendeva alla sua conclusione, dopo 
tre mesi di aspre continue lotte. 

X. L'INTERVENTO DIPLOMATICO 

E LA STIPULAZIONE DELLA PACE. 

Il grido di dolore lanciato al mondo cristiano dal ministro Legero 
commosse indistintamente tutte le nazioni riformate d'Europa; le 
quali fecero a. gara nel simpatizzare col piccolo popolo oosì crudel­
mente perseguitato per la fede comune. I Cantoni evangelici svizzeri 
interc.edettero subito, presso il Duca, non appena pervenne loro notizia 
delle stragi di Pasqua, con lettere ed ambasciate; ma più di ogni 
altra nazione intervenne efficacerne.nte l'Inghilterra di Oliviero Crom­
well, all'apice della su:a poten2;a:. Nel s,uo cuo;re di Purita.no il g-ran 
Protettore fu profondaimente a:ddolorato per gli avvenuti ma.ssacri ; 
bandì tosto un solenne digiuno in tutta la su.a repubblica ; promosse 
delle collette per soccorrere i correligiona,ri del Piemonte; ricercò i' ade­
sione degli Stati Generali di Olanda, dei Re di Danimar<'a e di Svezia, 
della Svizzera, e della Germania protestanti, non trascunando l'ap­
poggio dello. stesso re cristianissimo di Francia. ; e non dubitò di ini­
ziia:re una energica azione diplomatica presso la1 Corte di Torino, per 
la protezione dei Valdesi superstiti. 



- 21 -

Egli stesso detta una vibrata letter.a al suo segTetario Giovanni 
Milton, il gran poeta. che a sua volta: fa fremere l'Inghilterra tutta 
col suo famoso sonet to sulle stragi piemontesi ; ed incarica. il suo pa­
rente sir Morland di recapitarla personalmente a S. A. R., a Torino. 
Par.te imma.ntinente il Morland per Parigi, dove consegna al g·iovane 
re Luigi XIV un messaggio del suo signore e <la esso riceve la pro­
testa di non aver prestato mano alle deplorate persecuzioni ; piuttosto 

(Da una stampa antica del Collegio Valdese). 

Cromwell detta a Milton la sua lettera al Duca di Savoia. 

di avere disposto che i perseg·uitati trovassero rifug·io nelle terre di 
Francia, non chè la promessa dei suoi buoni uffici presso il Duca. Da 
Parigi va difilato a Rivoli, dove r isiede la Corte Saba.uda (21 giugno) ; 
subito chiede ed ha un'udienza dal Duca, in Corte plenaria, dinanzi 
là quale tiene un discorso cortese nella for ma, ma nella sost anza au0 

dacissimo, stigmatizzando con voce -commossa le crudeltà commess,e. 
Il Duca non risponde ; lascia l'ingrata bisogna alla Madre non 

più reggente ma dirigente gli affari di Stato; la quale, già consigliata 
a moderazione dal cardinale Mazzarino, si meTaviglia che la repres­
sione paterna di sudditi turbolenti e infedeli dipinta gli fosse stata 
con atto di sì gran barbarie, ma è tuttavia disposta al perdono ed 
alla concessione di privilegi, per amore dell'intercessore. 

' 
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La lettera del Cromwell al Duca non è meno esplicita. Si sente· 
imito ai perseguitati Valdesi, non solo per vincolo di umanità, ma 
più arncora per comunanza di fede, come per frate.rna wmwizia; ep­
però stima suo d(Yl)ere verso Dio e verso i correligionari di venir loro 
in aiuto. Revochi quindi S. A . R. l'Editto di persecuzione, riconfermi 
ai Valdesi le loro antiche libertà e loro rif accfa i danni patiti. Ciò 
facendo, S. A. R. farà cosa gratissima a Dio, rialzerà quei miseri, e si 
attrarrà la gratitudine dei Riformati tutti, specialmente la sua, git­
tando i fondamenti di un'amicizia salda fra le loro due nazioni. 

Era codesto un parlar chiaro, di uomo che sa quel che vuole ed 
ha forza da poterlo effettuare. Una sua flotta era nel Mediterraneo e 
una sua dimostrazione navale a Nizza era certo fra le cose possibili. 

La lettera di risposta del Duca sviluppava bellamente il discorso 
della Duchessa Madre. Respinge l'accusa di crrudeltà commesse, se ne 
r imette alle spiega.zioni esaurienti fornite oralmente al Morland (che 
le confuterà poi nella sua. Storia) ; ma, per dimostrare la forza della 
intercessione del Protettore, è disposto a soddisfarlo in quanto desi­
dera « e perdoneremo quei nostri sudditi ribelli senza nessuna escliv­
sione di delitti o persone, oonf er11wndo tutti i loro antichi privilegi ... ». 

L'azioine diplomatica inglese, in so~tanza, aveva: r:aggiunto il suo 
scopo. Ne gioì il Protettore. E dispose che il Morland tornasse presto, 
col ministro Douning e il suo residente in Isvizzera Pell, per p,resen­
ziare alle t rattative di pace fra il Duca ed i Valdesi. Se non che la 
Cort e Sabauda, per liberarsi da quegl'incommodi intercessori, accor­
ta.mente affrettava le negozùizioni ; e, senza neppure accettare la of­
ferta mediazione dei quattro ambasciatori dei Cantoni evangelici sviz­
zeri , ma in presenza loro, sotto la presidenza dell'ambasciatore fran­
CE>-Se Servient, addivenne alla stipulazione di un Trattato, che volle 
s'intitolasse di grazia, il 18 agosto 1655, a Pinerolo, pr ima che giun­
gessero in questa città i delegati inglesi ed olandesi che le davano 
maggiore sogg·ezione. La diplomazia sabauda aveva manovrato in modo 
da porre le diplomazie inglese ed olandese dinanzi a.l fatto compiuto. 

n Trattato recava : 'amnistia generale per, quanto ,accaduto ; esen­
zione per cinque ,aJnni dalle pubbliche gTavezze1; oonfermazione delle 
franchigie ant iche, fra cui il diritto di giudizio delle cause in l" e 2n 
cognizione nelle VaJli; liberazione dei prigionieri, delle donne e dei 
f;a:nciulli dispersi per tutto il Piemonte ; cele.bnazione del oulto catto­
lico in tutte le comunità, senza: obbligo per i Vialdesi di assistervi ; 
abitaziOil'le dei V~ldesi a San Giovanni (che farà comune da sè st ac­
candosi da Luserna) , con proibizione però di celebr:are il loro culto; 
e così pure per Prarostino, San Bartolomeo e Roccapiatta, stlaC<:iate da 
San Secondo ; obbligo ai Valdesi di .alienare i loro beni fuori dei con­
fini (Bricher,asio, Campig'lione, Fenile, Bibiana, Lusernetta e Luserna) , 
vendendoli a: cat tolici od al fisco ... 

Certo è che la presenza dei delegati inglesi avrebbe indubbia~ 
mente migliorate le concessioni fatte a:i Valdesi, met tendole più in 
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armonia colle promesse ducali scritte al loro signore; e una red,azione 
più esplicita e franca che non fosse quella preparata dal ministro 
Tru,echi, più rispondente alle esigenze nuove dei, tempi, avrebbe vero­
similmente scongiurato i susseguenti guai. 

I delegati inglesi e olandesi deplorarono ta,le Trattato ; i Valdesi 
lo subirono per necessità. I semi di discordia in esso conJtenuti non 
tar.deranno a germinare nel malcontento gener,a:Ie, e fatalmente ter­
ranno apert a! la via a nuovi deplorevoli conflitti. 

A conclusione di questo triste periodo storico di dedizione dello 
Stato alla Chiesa, per la: politica servilmente fanatica della duchessa 
Cristina di Francia, ci piace qui riferire il giudizio spassionato del 
barone Ca.rutti : 

« Di tal maniera Madama Reale dovette sopportare le riprensioni 
e l'intervento diplomatico straniero, e patteggiare coi sudditi ohe 
cmcora brandivano le armi». 

DAVIDE JAHIER 

presidente della « Società di Storia Valdese )>. 
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